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SCHEDA DI LAVORO PER UN DISCERNIMENTO COMUNE NELLA PASTORALE FAMILIARE 
 
 

TESTO DI RIFERIMENTO 
 

È evidente che in alcuni luoghi si è prodotta una “desertificazione” spirituale, frutto del progetto di società che 
vogliono costruirsi senza Dio o che distruggono le loro radici cristiane. Lì «il mondo cristiano sta diventando 
sterile, e si esaurisce, come una terra supersfruttata che si trasforma in sabbia» [...] nel deserto c’è bisogno 
soprattutto di persone di fede che, con la loro stessa vita, indichino la via verso la Terra promessa e così tengono 
viva la speranza». In ogni caso, in quelle circostanze siamo chiamati ad essere persone-anfore per dare da bere agli 
altri (EG86). 
Le realtà che ci preoccupano sono sfide. Non cadiamo nella trappola di esaurirci in lamenti autodifensivi, invece 
di suscitare una creatività missionaria. In tutte le situazioni «la Chiesa avverte la necessità di dire una parola di 
verità e di speranza» (AL 57).  
La Chiesa vuole raggiungere le famiglie con umile comprensione, e il suo desiderio «è di accompagnare ciascuna 
e tutte le famiglie perché scoprano la via migliore per superare le difficoltà che incontrano sul loro cammino» (AL 
200). 
 
Le famiglie cristiane, per la grazia del sacramento nuziale, sono i principali soggetti della pastorale familiare [...] 
Affinché le famiglie possano essere sempre più soggetti attivi della pastorale familiare, si richiede «uno sforzo 
evangelizzatore e catechetico indirizzato all’interno della famiglia», che la orienti in questa direzione (AL 200).  
«Per questo si richiede a tutta la Chiesa una conversione missionaria: è necessario non fermarsi ad un annuncio 
meramente teorico e sganciato dai problemi reali delle persone». La pastorale familiare «deve far sperimentare che 
il Vangelo della famiglia è risposta alle attese più profonde della persona umana: alla sua dignità e alla realizzazione 
piena nella reciprocità, nella comunione e nella fecondità (AL 201). 
 
La nuova evangelizzazione chiama tutti e si realizza fondamentalmente in tre ambiti.  

 l’ambito della pastorale ordinaria, «animata dal fuoco dello Spirito, per incendiare i cuori dei fedeli che 
regolarmente frequentano la Comunità e che si riuniscono nel giorno del Signore per nutrirsi della sua 
Parola e del Pane di vita eterna». Vanno inclusi in quest’ambito anche i fedeli che conservano una fede 
cattolica intensa e sincera, esprimendola in diversi modi, benché non partecipino frequentemente al culto. 
Questa pastorale si orienta alla crescita dei credenti, in modo che rispondano sempre meglio e con tutta la 
loro vita all’amore di Dio.  

 l’ambito delle «persone battezzate che però non vivono le esigenze del Battesimo», non hanno un’appartenenza 
cordiale alla Chiesa e non sperimentano più la consolazione della fede. La Chiesa, come madre sempre 
attenta, si impegna perché essi vivano una conversione che restituisca loro la gioia della fede e il desiderio 
di impegnarsi con il Vangelo. 

 la proclamazione del Vangelo a coloro che non conoscono Gesù Cristo o lo hanno sempre rifiutato. Molti di loro 
cercano Dio segretamente, mossi dalla nostalgia del suo volto, anche in paesi di antica tradizione cristiana. 
Tutti hanno il diritto di ricevere il Vangelo. I cristiani hanno il dovere di annunciarlo senza escludere 
nessuno, non come chi impone un nuovo obbligo, bensì come chi condivide una gioia, segnala un orizzonte 
bello, offre un banchetto desiderabile. La Chiesa non cresce per proselitismo ma «per attrazione» (cfr 
EG14). 

«Il principale contributo alla pastorale familiare viene offerto dalla parrocchia, che è una famiglia di famiglie, dove 
si armonizzano i contributi delle piccole comunità, dei movimenti e delle associazioni ecclesiali» (AL 202). 
 
 
Alla Luce della Parola 
La Parola ha in sé una potenzialità che non possiamo prevedere. Il Vangelo parla di un seme che, una volta 

seminato, cresce da sé anche quando l’agricoltore dorme (cfr Mc 4,26-29); (EG22). 

La Parola di Dio non si mostra come una sequenza di tesi astratte, bensì come una compagna di viaggio anche per 

le famiglie che sono in crisi o attraversano qualche dolore, e indica loro la meta del cammino (AL22).   

la fede non ci toglie dal mondo, ma ci inserisce più profondamente in esso. […] Ognuno di noi, infatti, svolge un 

ruolo speciale nella preparazione della venuta del Regno di Dio (AL 181). 
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Ha un ruolo fondamentale il primo annuncio o “kerygma”, che deve occupare il centro dell’attività evangelizzatrice 

e di ogni intento di rinnovamento ecclesiale. Il kerygma è trinitario. È il fuoco dello Spirito che si dona sotto forma 

di lingue e ci fa credere in Gesù Cristo, che con la sua morte e resurrezione ci rivela e ci comunica l’infinita 

misericordia del Padre. Sulla bocca del catechista torna sempre a risuonare il primo annuncio: “Gesù Cristo ti ama, 

ha dato la sua vita per salvarti, e adesso è vivo al tuo fianco ogni giorno, per illuminarti, per rafforzarti, per 

liberarti”. Quando diciamo che questo annuncio è “il primo”, ciò non significa che sta all’inizio e dopo si dimentica 

o si sostituisce con altri contenuti che lo superano. È il primo in senso qualitativo, perché è l’annuncio principale, 

quello che si deve sempre tornare ad ascoltare in modi diversi e che si deve sempre tornare ad annunciare (EG164). 

Non c’è nulla di più solido, di più profondo, di più sicuro, di più consistente e di più saggio di tale annuncio. Tutta 

la formazione cristiana è prima di tutto l’approfondimento del kerygma che va facendosi carne sempre più e sempre 

meglio.  

Alcune caratteristiche dell’annuncio che oggi sono necessarie in ogni luogo:  

 esprima l’amore salvifico di Dio previo all’obbligazione morale e religiosa,  

 non imponga la verità e faccia appello alla libertà,  

 possieda qualche nota di gioia, stimolo, vitalità, ed un’armoniosa completezza che non riduca la 

predicazione a poche dottrine a volte più filosofiche che evangeliche (EG165).  

L’incontro catechistico è un annuncio della Parola ed è centrato su di essa, ma ha sempre bisogno di un’adeguata 

ambientazione e di una motivazione attraente, dell’uso di simboli eloquenti, dell’inserimento in un ampio processo 

di crescita e dell’integrazione di tutte le dimensioni della persona in un cammino comunitario di ascolto e di 

risposta (EG166).  

 

 

LABORATORIO 
 

Confrontando il presente testo con la vostra prassi pastorale, esprimete il vostro contributo facendo riferimento 

alla griglia sottostante con i quattro ambiti specifici della pastorale familiare e questi tre verbi guida: 

◦Eliminare. Cosa vogliamo eliminare della prassi? Elementi della prassi che si ritiene di dover togliere. 

◦Potenziare. Cosa ci sembra da potenziare? Quali elementi sono da correggere? Elementi della prassi che si ritiene 

di dover correggere (In che modo?).  

◦ Creare. Cosa ci sembra di dover aggiungere?  Elementi della prassi che si ritiene di dover aggiungere alla prassi 

pastorale.  

  

 

 

Area Eliminare Potenziare Creare 

I giovani innamorati    

La famiglia che educa 

alla fede i figli di età 

compresa tra 0-6 anni 

   

La comunità impara ad 

accogliere le situazioni 

particolari.  

   

Accoglienza e 

accompagnamento di 

famiglie che necessitano 

di un supporto 

psicologico e/o 

pedagogico nella 

relazione fragile.  

   

 


